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PREFAZIONE DEL TRADUTTORE. 


Benché l’uomo e la verità sieno cose distinte, 
accade per altro, che si giudica spesso di questa se¬ 
condo le qualità di chi la professa. Però bisogna farle 
onore con l’onesta alterezza, col ritrarne l’effigie 
nell’opere e con un animo franco e senza timore. In 
sostanza, onora la verità chi l’ama; e l’amore, o 
non è amore, o è disinteressato ed operoso. Ne se¬ 
gue che i timidi e gl’incerti appestano le nazioni; e 
chiunque o piccolo o mediocre o grande, fa la parte 
sua onestamente e animosamente, merita bene del 
proprio paese e della verità. 

Questi pensieri, o lettore, mi rimordevano la 
coscienza; e te ne dirò il perchè. Nell’aprile del 1859, 
un po’tardi per esserne stata proibita la stampa in 
Toscana, ma pur sempre innanzi a’civili mutamenti 
e quand’era di pericolo a me ed alla mia famiglia, 
pubblicai un libretto sulla Liberazione d Italia; e 
prendendo poi le cose una piega diversa da quella 
che nel detto libro avevo mostrata e buona e pru¬ 
dente ed accettevole a tutti, raffermai quelle dottrine 
con r orazione de’morti a Curtatone e Montanara e con 
l’opuscolo Napoleone IH o la Norma degl'Italiani, ove, 
bench’io prevedessi gli odj che mi accattavo e ciò 
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ini dolesse al vivo, ripetei sempre, la salute d’Italia 
consistere ormai in tre cose; andare fin in fondo con 
1 impresa della nostra liberazione dall’Austria, senza 
badare ad altro; stare d’accordo col llonaparte (e 
tosto si videro gli effetti del contrario ) ; e non ini¬ 
micare il papato i cui Stati, cacciato lo straniero, si 
conformerebbero di necessità al resto d'Italia. Poi la 
funestissima pace di Villafranca m’empì l’animo di 
dolore, ed accorgendomi che un vento terribile spi¬ 
rava da un lato tutto contrario a’ miei desiderj, stetti 
in silenzio co’pubblici scritti; benché favellando a 
qualunque sorta di persone io abbia sempre alzata 
la voce con la medesima franchezza e caldezza, anzi 
con maggiore, quahto più stringeva il bisogno di 
liberi cittadini e più era il danno e l’obbrobrio della 
viltà. 

Tuttavia, mi pareva clic gli amici ed i nemici 
m’avessero a dire; i primi, quelle opinioni sono co¬ 
muni a te, a noi e ad altri, e se tu ammutolisci, non 
in privato ma in pubblico, le disonori con l’apparenza 
della paura; i secondi, voi cattolici parlate alto nella 
bonaccia, ma nella tempesta o tacete o mutate lin¬ 
guaggio. F, sebbene avessi mostrato il contrario, non¬ 
dimeno questi dubbj mi scottavano, e fui più volte 
sul punto di ribadire per le stampe le cose già dette 
in altro tempo. Ma due ragioni contrarie m’hanno 
trattenuto; l’una, che in tanto frastuono di plausi e 
in tanta ardenza di passioni la mia voce non grata e 
non secondatrice, sarebbe riuscita a niente; l’altra, 
ch’è da fuggire anche l’apparenza delle civili discor¬ 
die, mosse per amore di provincia o di comunello; 

» 
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e al giorno d’oggi singolarmente che la pace, la tem¬ 
peranza e la serena operosità di questo popolo buono 
gli attira Tumore e la stima del mondo e sarà prin¬ 
cipale rimedio agli errori de potenti. Insomma ho 
avuto a mente ancora, che bisogna tacere se il dire 
profitta poco o nulla c può nuocere assai. 

Quand’ecco venirmi a mano il bellissimo libro 
del Padre Lacordaire sulla Libertà deli Italia e della 
Chiesa, e poiché, quant’a’ pensieri, mi parve l’eco 
dell’anima mia, presi subito a tradurlo, valendomi 
% della nuova libertà di stampare;, e mi parve assai 

meglio che fare da me, giacché si trovano nell’esi- 
mio oratore molte condizioni da rendere la parola di 
lui accetta, non pericolosa ed efficace. 

L’alta sua reputazione, come scrittore e co- 
m’uomo, gli porge facoltà di parlare ad un popolo 
intero, perchè il grande ingegno e le grandi virtù 
formano una sovranità naturale per dirigere al vero ed 
al bene la famiglia delle nazioni. Inoltre egli è fran¬ 
cese, e la qualità di straniero, congiunta alla notizia 
delle cose italiane ed alla prudenza nel giudicarne, 
gli fornisce non lieve autorità, salvandolo dal sospetto 
di favorire T utile d' una parte anziché quello di tutta 
l’Italia. E poi, questo valentuomo, oltr’essere fran¬ 
cese (e i Francesi, la prova d’affetto ce l’han data 
col sangue) è amicissimo agl’ Italiani in modo singo¬ 
lare per altre cagioni, e tra queste vuol contarsi 
delle prime Tessere dimorato a Roma in giovinezza; 
talché, mentre i più ci vilipendevano, egli non cessò 
mai di sostenere in Francia il nostro diritto e di 
renderci benigno il suo paese, la cui benevolenza 
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s’è poi mostrata con tanta generosità. Avvi di più: 
il vero, per bocca dell’ illustre Lacordaire giunge 
gradito agli amanti di libertà ed agli amanti di reli¬ 
gione; affetti che per comune infortunio, per comuni 
sdegni ed errori, e contro natura, si tengono spesso 
disgiunti, con antica no, ma con recentissima sepa¬ 
razione* Egli favoreggia e celebra la libertà; una 
libertà operosa, larga, non timida, amica vera del 
popolo, non data per apparenza ma sincera, che ri¬ 
conosce francamente e rispetta ogni diritto, nè gli 
pone altro confine che quello del dovere, e odia ogni 
arbitrio o manifesto o larvato; bel vivere cittadino 
in cui non avvi altra potestà che a difesa di li¬ 
bertà. Ch’egli sia tale tutti lo sanno, nessuno ardi¬ 
rebbe di negarlo; e noi tale l’amiamo, nè altrimenti 
mi farei propagatore delle sue parole. Ma insieme 
egli è cattolico, cattolico a dir cosi dalla pianta de’ 
piedi fino alla cima de’capelli, ed è siffatt’oratore 
delle cristiane verità, che nella sua nazione lo vene¬ 
rano i credenti e se ne gloriano tutti. Ed io, lontano 
del pari e da quei cattolici che per timore di eccessi 
guardano con gelosia la libertà, e da quei non cat¬ 
tolici che pomposamente liberi quando si tratta di 
religione, sono stretti ed assoluti quando si tratta di 
civili diritti, io non riferirei altre parole che catto¬ 
licissime e liberissime. 

Nè tacerò che la sentenza d’uno straniero si 
libero, si dotto e si religioso, deve darci a pensare 
non poco; chè qui non varrebbe la scusa, le son 
parole di fanatici odiose alla Francia, ma invece da 
un capo all’altro dell’Impero le parole di lui suo- 


nano riverite ed amate ; e se ci preme Y alleanza di 
un gran popolo, pensiamo sul serio a tutti coloro 
che di certo consentono ad uomo di tanta gravità. 
Da ultimo i rimproveri del Lacordaire vanno sempre 
addolciti di tanto amore e la schiettezza del suo favel¬ 
lare si tempera sempre di tanta coricsia, che io posso 
parlare insiem con lui e come lui, senza mancare alla 
carità verso la patria. Ma solamente è da notare, che 
quand’egli riprende l’Italia in generale, questo suo dire 
vuote intcrpetrarsi con discretezza; perchè in Italia, 
grazie a Dio, la nazione è buona e lo ha fatto vedere; 
ma in ogni tempo ed in ogni paese le politiche contro¬ 
versie menano ad errori, e pochi arditi, con la virtù 
d’un sentimento che sia comune a molti, se li tirano 
dietro anche più là del dovere e fin dove quelli non 
pensarono mai d’andare. Tra noi (questo è certissimo) 
l’amore d’indipendenza dallo straniero arde in tutte 
l’anime, non eccettuato nemmeno chi s’astiene dal- 
l’operare per sospetto della licenza; e quel sì vivo 
ed universale desiderio nasconde a molli la verità in 
materie particolari molto intrigale, ove il giudizio 
de’ più si smarrisce. Non è dunque da incolpare la 
nazione di certi errori: ma per quello che s’appar¬ 
tiene ad essa, guardisi di grazia, come un popolo sì 
vivo in mezzo a sì subite e vaste mutazioni stia 
quieto e lavori, quasi nulla sia accaduto e tutto 
cammini col solito passo. Però Dio avrà misericordia 
del nostro paese. 

Leggendo questo libro si dee fare avvertenza 
di non prendere mai un argomento diviso dagli 
altri, nè di fermarsi all’immagine ma di passare 
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al concetto, giacché spesso quelle che paiono prove 
son le parti d’ una prova totale od una sua prepa¬ 
razione, ed il ragionamento s’ adorna spesso di vive 
fantasie; le quali, anzi, non per accomodarle in sé, 
ma per adattarle a noi, ho spesso temperate. 

La mia traduzione poi dev’essere quasi una 
protesta contro l’ingiuria fatta a que’Cattolici Italiani, 
che non sono avversi al dominio temporale de’Pépi; 
dicendosi alto da parecchi e ad ogni momento, che la 
nostra parte è nemica e pestifera all’Italia. Noj se 
non volete sincerarvi altrimenti, questo volumetto 
vi sia lo specchio de’ nostri medesimi pensieri. Il 
Lacordaire dimostra buona e giustissima la impresa 
della nostra liberazione; e noi pure l amiamo e la 
vogliamo, e non da ora ma sin da fanciulli, e non con 
sole parole e con iscritture ma con fatti e con 1’ ar¬ 
mi, e non per amore di plausi ma per un amore di 
patria accoralo, continuo, pieno di trepidazioni, di 
speranze, di gaudi e d’ affanno. Noi vogliamo amarla 
cosi con una prova immensa d’affetto, con l’anne- 
gazione cioè d’ ogni favore popolare e d’ ogni lode. 

Il Lacordaire vuole la libertà politica e civile 
de’ popoli ; e noi pure la vogliamo e sempre 1’ ab¬ 
biamo voluta ; e i nostri ce l’hanno insegnata, uo¬ 
mini cattolici vo’dire, come il Balbo, il Rosmini, il 
Gioberti, il Manzoni, il Tommaséo ed il Cantù ; nè 
mai saremo contenti, finché tutta la nostra nazione 
non si renda meritevole di possederla. 

Il Lacordaire vuole la sovranità temporale del 
Pontefice, perchè il sovrano delle coscienze non 
dev’ essere soggetto a niuna potestà ; e se quella è 
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debole nella comune debolezza degl’Italiani, pur 
tanto vale,che niuno s’arroga nò s’arrogò mai l’autorità 
di rivedere per anni ed anni le pastorali ad un Pon¬ 
tefice che come re è uguale ad ogni re. E noi pure la 
vigliamo, ed abbiamo il torto di sostenere una dot- 
tr na che qualeh’nnno addietro veniva professata da 
incigni nostri filosofi , giureconsulti, pubblicisti, poeti, 
uomini di Stato, e da molti di coloro che oggidì ce 
la buttano in faccia come fango; nè sappiamo adat¬ 
tami a mutare sentimento ed a soggettare l’utile 
noi isfarzoso ma certo della giustizia, all’ utile appa¬ 
rente delle umane opinioni. Il Lacordaire per altro 
•vuo\ quella sovranità, in quant’ella non s’oppone 
ndipendenza ed alla libertà d’Italia ; e noi pure 
la vogliamo nè la vorremmo nè l’abbiamo 
mai diversamente, e se diversamente fosse 
la crederemmo ingiusta e da rigettare ; e di più 
affermiamo che gli Stati della Chiesa hanno il diritto 
di esser liberi, più liberi ancora di tutti gli altri 
Stati d$lla Cristianità. 

Ma sosteniamo col Lacordaire che il Papato e 
l’Italia fàrono già grandi insieme, ed insieme furono 
oppressi dallo straniero; che libera l’Italia da questo, 
la libertà rì’ ogni parte d’Italia viene da sè per ne¬ 
cessità delle cose ; che Y essere nazionale, stabilito 
dalla natura, confermato dalla unità religiosa, edu¬ 
cato e rafforzato da’nostri scrittori, non è ancora 
da farsi, ma esiste già, se no, non avremmo diritto 
a recuperare la libertà dallo straniero ; che quest’ es¬ 
sere nazionale si compie e diviene una politica per¬ 
sonalità con la padronanza di sè e con l’unione delle 




— 10 — 

sue parti come di membra varie in un corpo ; che 
le parti non le vogliamo (no non mai) separate, ma 
distinte e congiunte ; che però alla congiunzione 
delle membra ed alla nazionale personalità basta 
1 unione e non occorre l’unità assoluta, ma che 
questa n è una forma, talvolta migliore, talvolta 
peggiore, secondo i tempi, i luoghi e la natura 
de’ popoli ; che ci teniamo a gloria suprema di 
avere il Papato tra noi, come centro delia Cri¬ 
stianità, e ci pare non magnanimo chi unicamente 
pesa la gloria a peso d’oro e di ferro; che non confon¬ 
diamo il poter temporale co’dommi e con la Chiosa, 
talché 1’una non possa dividersi dall’altro, ma/ne 
vediamo la connessione per la libertà del ministero ; 
e che infine, nel presente come nel passatoi do¬ 
mani coro’oggi, ci reputeremmo non buoni Cattolici 
senz’ amare 1 Italia, nè buoni Italiani senz’ amqlre la 
Chiesa. 

Altri può avere una diversa opinione, e forse 
non arriveremo mai a capirci pe’contrarj nfrincipj 
da cui moviamo; ma nessuno, senza vituperare sè 
stesso, ha facoltà d’ oltraggiare noi comò cattivi 
cittadini, se stiamo fermi in una sentenza che già fu 
tenuta dalla parte più antica e più nazionale d’Italia. 
Comunque siasi, noi desideriamo con tutta Y anima 
che tre augusti personaggi si stringano la mano ; un 
Pontefice grande e sventurato, un eroico Re ed un 
Imperatore generoso ed amico. 



DI LLA LIDLliTÀ DELL’ ITALIA 


E 

DELLA CHIESA 


Tre grandi questioni, congiunte fra loro, si discu¬ 
tono in Europa oggidì, e tengono i cuori in una tal 
commozione ed espettazione, che di rado furono sì 
profonde. 11 più de* contemporanei, a giudicarne da ciò 
che s’ode o si legge, dividono quelle tre questioni, che 
reputano sconnesse o nemiche; e dandosi alP una od 
all’altra, ne fanno l’obbietto unico della lor mente, e 
il solo negozio de’tempi nostri. Quant’ a me poi, che le 
credo buone tutte e tre, e le amo ugualmente d’un 
affetto sincero ed antico, ho dubitato a lungo, s’io do¬ 
vessi dire il parer mio in una controversia, ove temo 
di piacere a pochi. Ma se io non aprissi bocca su ciò, 
si potrebbe credere, o che non serbo fede al vero, o 
che temo ad essergli devoto, o che in sì gravi mate¬ 
rie non tengo da nessuna parte o nessun affetto mi 
spinge a combattere. Ma sa Dio ch’io non sono nè 
infedele, nè pauroso, nè indifferente. Desidero la libertà 
d’Italia, son pronto a dare P ultima stilla di sangue 
per la libertà della-Chiesa, e, rispetto alla libertà del 
mondo, cioè i veri e non prescrittibili diritti delle na¬ 
zioni, non ho mai cessato un momento di sperarla, e, 
come potei, di servirla. Questa triplice causa è una 




sola per me. Cristiano, son persuaso che Gesù Cristo 
mise nel mondo la civile uguaglianza e con essa la 
politica libertà, che consiste in una tal quale par¬ 
tecipazione d’ogni popolo al proprio governo; Catto¬ 
lico, riverisco la Chiesa coiti’ una spirituale città, fon¬ 
data da Gesù Cristo, libera ne’ suoi propri uffici da ogni 
potestà umana e la cui libertà è in sostanza la libertà 
dell’anime nelle loro attinenze con Dio; Romano, figgo 
gli occhi pieni di tenerezza sulla cattedra suprema, 
centro e mezzo della Chiesa universale, ed appunto 
perciò, l’Italia,ove s’alza quella cattedra sacra, mi pare 
un popolo benedetto, e degno più eh’ altri di parteci¬ 
pare a’ benefizi civili e politici, venuti da Gesù Cristo. 
Che avvi mai in questi pensieri ed affetti, che non vada 
d’accordo? Io per me sto quieto e contento in loro, 
corn’ un cittadino nella sua patria, come un padre nella 
sua famiglia, com’ un ospite in una casa d’ amici. 

Egli è vero che vecchi dissidi hanno inacerbiti i 
cuori, e che la Chiesa, I* Italia ed il mondo, anziché vi¬ 
vere in pace, s’ accusano P un 1’ altro delle sciagure 
che son per venire o che sono venule. Ma tal errore 
non ha rimedio? Non avvi un punto, superiore ai giu¬ 
dizi ed agli odj volgari, stando nel quale ravvisiamo 
meglio gl’ interessi comuni, ed ove ci uniamo, appunto 
perchè si scorgano meglio di lassù le cagioni della di¬ 
scordia? Io P ho sempre creduto; ed ora io credo più 
che mai. Non addetto a nessuna parte, salvo quella 
del giusto e del vero, non ho gettato nessuna parola 
amara o disperata nei dolori della Chiesa o in quelli 
del mondo. Non lo farò nemnien ora; ma sarò con¬ 
tento, se creando la calma e l’equità in sì vive con¬ 
tese, potrò mitigare in qualche cuore amico o nemico 
la passione che inganna, il dolore che travia, la dispe¬ 
razione che manda agli estremi i pensieri ed i fatti. 
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1/ Italia, per cominciare da essa, è un grande e 
sventurato paese. È grande perchè un tempo governò 
il mondo e più volte 1’ ha incivilito; è sventurato, per¬ 
chè da vari secoli, e massime da cinquant’ anni, sop 
porta il giogo straniero. Il maggiore infortunio cl* un 
popolo , dice in un luogo il conte di Maistre, è V esser 
governato da un altro popolo. Immaginiamoci che 
dopo il 1814-, la Francia appartenga all’Inghilterra od 
all’Austria, che i nostri prefetti ed i nostri magistrati 
ci sien mandati da Vienna o da Londra, c che ad ogni 
passo, nelle nostre vie, davanti ai nostri palazzi, alla 
porla delle nostre case, c’imbattiamo in un’assisa e 
in una voce straniera, qual odio non sarebbe nato 
ne’nostri cuori, e 1’ amor di patria offeso a quale ar¬ 
denza non sarebbe giunto ne’ più codardi tra noi? 
Un’ unica volta vide la Francia sul trono de’ suoi re 
un principe di sangue non suo; ma nelle tradizioni 
del popolo, fra tanti personaggi memorandi della no¬ 
stra storia, sta viva su tutti Giovanna d’Arco, la libe¬ 
ratrice della terra di Francia. Dio creò questa nobile 
e singolare giovinetta a renderci con 1’ impero la pa¬ 
tria perduta, e volle che il mandato di lei tenesse del 
miracoloso, com’Egli, avesse a cuore di mostrarci 
quanto la sua provvidenza pregi 1’ indipendenza delle 
nazioni, salvate dal suo figliuolo. 

Non ci ammiriamo dunque, nè ci dogliamo se 
l’Italia vuole scuotere da sè il dominio degli stranieri. 
Questo fece Mosè traendo d’Egitto il popolo di Dio, 
Guglielmo Teli liberando la Svizzera, Giovanna d’Arco 
cacciando gl’inglesi dalla terra di Francia, e Carlo X 
fondando il regno di Grecia sulle rovine d’una signoria, 
confermata da una prescrizione di tre secoli. Il tempo 
non aggiunge nulla all’ingiustizia eccetto la durata, e 
non diminuisce il debito, ma l’accresce. La causa 
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(T Italia contro l’Austria è giusta; e se è tale per la 
ragione, quanto più secondo il Cristianesimo? Il quale, 
diffinitamente mise il diritto sopra la forza, poiché 
dette alla coscienza una luce ed una efficacia eh’ ella 
non aveva prima di Gesù Cristo. Ha fatto Egli le na¬ 
zioni Cristiane, mirabili comunità naturalmente unite 
dalle tradizioni, dalla lingua, dà’costumi, dal territo¬ 
rio, e da una tale consanguinilà di cuore, che non può 
stabilirsi da niente, s*ella non esiste da sè. Di certo 
alcuni aumenti di territorio hann’accresciuto talora 
i dominj d’un popolo; ma si formarono, come le 
alluvioni del mare, per natura e per benefizio. Qual 
provincia di Francia si rammaricò mai d’essere unita 
al nostro paese? Quando scoppiò la rivoluzione, la Lore¬ 
na, quel vecchio popolo chiuso tra la Mosa ed il Reno, 
si rammentò appena di non esser Francese, e i suoi 
soldati combatterono nelle schiere della Repubblica e 
dell’ Impero con tanto valore patrio, che il nemico non 
seppe distinguerli da noi. Quando a tal punto una 
nazione rende conforme a se un paese conquistato, è 
segno certo che la conquista cessò, e che un legame 
morale, e però giusto, identificò in una sola le due 
nazioni. Così, e non altrimenti, si svolsero a poco a 
poco le principali famiglie, che formano l’Europa Cri¬ 
stiana, nobile unione d'uomini, con leggi e capi di¬ 
versi, i quali ebbero da’ loro antichi ’l maggiore de’ beni 
terreni, una patria. 11 delitto del forestiero, che si¬ 
gnoreggia un popolo con l’armi, sta nel togliergli la 
patria, senza dargliene un’altra. Non v’ha mag¬ 
gior delitto sulla terra, fuorché quelli commessi contro 
la Chiesa, eh’ è la patria divina del genere umano. 

La causa d’Italia contro l’Austria è giusta; lo 
credo, l’ho detto, e lo ripeto. Ma può dirsi lo stesso 
della causa d’ Italia contro il Papato? Io credo di no. 
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L’ Italia rimprovera al Papato il dominio tempo¬ 
rale e lo considera com’ un impedimento al suo essere 
perfetto di nazione ed alla sua unità. Grandi accuse; 
ma innanzi tutto, ed anche senza la storia ed il ragio¬ 
namento, le reputo non fondate, pensando pur solo che 
il dominio temporale del Papato esiste e dura da mil- 
P anni, lo ci ho fede nelPoperi de’secoli; ci ho fede, 
perchè credo a Dio e agli uomini. Tutto ciò che si 
conserva da gran tempo, e tra innumerevoli mutazioni, 
mostra che fu operato da molti uomini, e venne aiutalo 
da qual che d’invisibile c di superiore a noi,che chia¬ 
masi Provvidenza. Niuno può negarlo, se ne togli coloro, 
che ammettono solo nel mondo il concorso e l’effetto di 
cause cieche. Ora, ciò che fu operato da molti uomini 
in tempi diversi, e aiutato di età in età dalla intelli¬ 
genza prima e sovrana, mi par degno di molta consi¬ 
derazione; e non istimerei di buon animo che tal opera 
contrari il diritto c l’utilità di molte generazioni. Dio 
non può violare la propria giustizia neppure verso un 
atomo, o quanto più verso un popolo? Gli uomini stessi, 
benché abbandonati alle loro passioni, non li tengo 
capaci d’una iniquità, immensamente prolungata. Se 
dunque il dominio temporale del Papa si è originato 
e conservato in Italia, ed ebbe per fondarsi e mante¬ 
nersi uomini grandi, grandi alleanze, grande reputa¬ 
zione e la maestà de’secoli, ne inferisco che non recò 
mai danno all’Italia per essenza, ma per accidente, 
com’accade alle migliori cose ed alle più,sante istitu¬ 
zioni. 

Quand’io leggo la storia d’Italia, cominciando 
d’ allora che Carlomagno confermò ed allargò il domi¬ 
nio temporale della Chiesa, io noto in quella due parli 
principali, a cui si riduce tutta la vita politica di essa, 
cioè la parte Guelfa e la parte Ghibellina: la prima, 
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eh’è la parte de’Papi, è anche la parte della indipen¬ 
denza nazionale; la seconda, eli’è la parte degl’impe¬ 
ratori, è anche quella del dominio straniero. È natu¬ 
rale; i Papi, italiani le più volte per nascita, furono 
anche per interesse della loro sovranità. L’Impero, che 
talvolta li difese, più spesso fu a loro d’impaccio e di 
servitù; e bisognò certamente che il fatto andasse così, 
dacché la parte Guelfa mescolò insieme l’odio dello 
straniero e l’amore del Pontificato. Se ci viene oppo 
sto, che negli ultimi tempi il Papato s’è stretto quasi 
sempre in lega con l’Austria, soggiungerei, che questo 
é un accidente, da cui non può giudicarsi l’essenziale 
indirizzo dei principato Romano. Se il generale Bona- 
parte non avesse schiuse le porte d’Italia all’Austria 
col gettar giù la repubblica di Venezia; se l’Europa 
nel 1815, mossa da sentimenti più generosi e profondi, 
non avesse condotta a termine la colpa del Bona- 
parle, approvando la caduta dallo Stato Veneto; se 
l’Austria stessa, favorita da cagioni infauste,non avesse 
allargato nella Penisola un impero tanto grave, quanto 
dissennato, i Papi non sarebbero mai parsi all’Italia 
quasi complici dello straniero. Roma, oppressa per un 
lato dall’Austria, e per 1’altro dalle passioni irreligiose 
che quasi ovunque in Europa hanno contaminata la santa 
causa del diritto, non potè prendere tra queste due 
tirannie il suo stato naturale. Pio VII s’accòrse di tale 
difficoltà e quel suo gran cuore cercò di provvedervi; e 
Pio IX, ventitré anni dopo la morte del prigioniero di 
Fonteneblò, volle dal canto suo vincere le dure condi¬ 
zioni, in cui, per gli errori del secolo decimonono sta la 
Sede Romana. Tutti sappiamo la mercede avuta da lui 
per quella impresa magnanima, e come 1* ingratitudi¬ 
ne, la fiacchezza e la perversità ne tradirono 1’ affetto, 
e ne fecero mancare o ne indebolirono almeno i dise- 
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gni; ma tuttavia sappiamo del pari, che Roma percossa 
da due sventure, tentò due volte di vincerne la fiera 
necessità e di farsi vedere all’ Italia qual vorrebb’ es¬ 
sere per lei. 

E perchè il Papa sarà naturalmente straniero 
all’ Italia e nemico della nazionale indipendenza, pro¬ 
cacciandosi la propria rovina e il proprio disonore? 
Perchè non sarebb’egli un Italiano sincero, servendo 
così alla sua propria e vera utilità? La storia prova, 
che tale egli fu sovente , e la ragiono domanda, 
perch’ ei non potrebb’ essere sempre. Forse, perchè 
è papa prima che principe, cioè capo spirituale di 
dugento milioni di Cristiani prima d’esser capo tempo¬ 
rale di tre milioni d’uomini? Ma in che mai il dovere 
dell’uno nuoce al dovere dell’altro? Principe italiano, 
il papa deve amare e servire l’Italia; vicario di Gesù 
Cristo, deve amare e servire la Chiesa universale. 
Questi due amori e questi due servigj, anziché incom¬ 
patibili, si danno invece un mutuo soccorso.Là, ove il 
cuore del principe vedrebbe solo una patria, l’anima 
del pontefice vede ancora una porzione della Cristianità. 
Egli ama doppiamente l’Italia ; prima d’un amore natu¬ 
rale, come proprio paese, poi d’un amore divino, come 
parte del retaggio di Gesù Cristo. In tempo di pace , 
questo doppio sentimento non ha ostacoli ; ben può 
averne in tempo di guerra, sia che il papa vi si me¬ 
scoli , sia che rimanga da parte; ma questo è un male 
che non altera punto essenzialmente il diritto nazionale. 
Forse la nazione Germanica non è stata mai in pericolo 
per le guerre, combattute tra’ vari popoli di questa no¬ 
bile stirpe ? Forse la Baviera finì d’essere tedesca dac¬ 
ché s’ alleò con la Francia per uno scopo di conserva¬ 
zione, o la Prussia con la Svezia, o la Sassonia con la 
Polonia? Tali alleanze, richieste dall’ utile proprio di 
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ciascun comune particolare, gli hanno separati forse 
dalla gran comunità germanica? Chi si fece mai a 
odiare la Baviera od il Meklembourg, il ducato di Ba- 
den o quello di Weimar, per aver procurato di mante¬ 
nere la loro civile personalità nel seno della Confedera¬ 
zione che gli unisce? 

La è cosa degna d’ osservazione ! molto più ha 
donato la sovranità della Chiesa al principato italia¬ 
no, che non viceversa. Di fatto, il Papa è quasi sempre 
un Italiano, e da vari «secoli è stato sempre; il suo 
consiglio, cioè il collegio de’cardinali si compone d’ita¬ 
liani; i consultori delle congregazioni romane, cioè i 
tribunali che decidono tutti i negozi della Cristianità, 
sono il più originari delle diverse contrade d’Italia. 
Certo, se vi fosse cagione di lamenti, non già l’Italia 
potrebbe farne, ma le Chiese di Francia, di Spagna, 
(l’Inghilterra, d’Irlanda, d’Alemagna, d’Ungheria, 
d’America, le quali si vedono compiutamente escluse 
dal governo generale della Cristianità, o ne parte¬ 
cipano solo per una lieve minoranza di cardinali nel 
Conclave, quando s’elegge il Pontefice romano. 

Supponiamo che invece di Roma, la Provvidenza 
avesse scelta Colonia ad essere il seggio del papato, e 
che il Reno, invece del Tevere, corresse sotto le fine¬ 
stre del Vaticano; qual sarebbe oggidì il principato 
temporale del vicario di Gesù Cristo? Uno stato della 
Confederazione germanica, libero internamente dagli 
altri Stati alemanni, sostenuto al di fuori da un esercito 
di ottocentomila uomini, ed a cui la patria comune 
parteciperebbe la maestà incomparabile della sua sto¬ 
ria, delle sue tradizioni, de’suoi costumi, della sua let¬ 
teratura, e di una vasta unità durata milPanni conia 
difesa di bellissimi fiumi e de’ più valorosi uomini del 
mondo. Alla sua volta poi il vicario di Gesù Cristo, 


manderebbe dal Reno all* Elba su tutta la patria lo 
splendore d’ un’ autorità morale e divina tanto grande 
quanto il mondo. Uomo di tutti per 1’ unzione del sa¬ 
cerdozio, ma Alemanno per la stirpe, cinto di cardi¬ 
nali, di prelati e di teologi delio stesso sangue, egli 
parrebbe a Francfort, per mezzo de’ suoi legati, il più 
magnifico segno della nazionale grandezza, e non ca¬ 
drebbe in mente a nessuno di dargli 1* Infelice nome 
di nemico od anche di straniero. Mescolato nelle guerre 
d’Alemagna, o munito di una neutralità riconosciuta 
da tutti, non gli s’imputerebbero a lui piu eh* agli altri 
gl’ infortuni non evitabili a lungo. Padre, si giudiche¬ 
rebbe da padre; re, si giudicherebbe da re. La storia 
gli darebbe con equità la sua parte ne’ beni e ne’mali, 
e forse direbbe di lui, ciò che il paesano del Reno di¬ 
ceva volentieri de’ vescovi elettori: è un bel vivere 
sotto il pastorale . 

Per gran tempo andò così in Italia. Ma P Italia 
non è più indipendente e felice; essa non ha potuto , 
come 1’ Alemagna, rimanere padrona di sè medesima, 
legare in forte confederazione le sue magnifiche pro- 
vrneie, e far brillare sopra una libera nazione la scin¬ 
tillante cima de’ suoi monumenti immortali. Serva dello 
straniero, umiliata nella più giusta alterezza del mondo, 
divisa, taglieggiata, corrotta dalla servitù, essa levò le 
mani al cielo chiedendo giustizia, e non ottenendola, 
ha perduto ella stessa alcun che della giustizia e il sen¬ 
timento sacro de’ doni che le furono fatti. Anziché ri¬ 
conoscere che il papato è oppresso come lei da sorti 
funeste, ella vi scorge l’autore od il complice de’suoi 
mali. Le fu fatto credere, che se nella terra e nella storia 
di lei non fosse comparso il Capo della Chiesa, ella, come 
tutte l’altre nazioni d’Europa, avrebbe acquistata la sua 
indipendenza e fermato il suo essere nazionale. Ma no, 
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le disgrazie d’Italia le han fattela bellezza del suo ter¬ 
reno e la grandezza della sua memoria. Bella, tutti i 
potentati l’hanno desiderata; grande, chiunque cercò 
d’essere tale, la volle sposare. L’ombra de’suoi Cesari 
le stette sopra per venti secoli, attirando da lungi chi 
credevasi erede de’loro diritti; e quel brandello di 
vecchia porpora, cento volte stracciato, cento volte la 
inviluppò, come un funebre lenzuolo. La libertà stessa 
de’ suoi municipj, ultimo avanzo della dominazione ro¬ 
mana , le loro gelosie, le loro discordie, la moltitudine 
delle sue capitali, e pur anche la lunga e stretta figura 
del suo territorio aperto da tre lati su tre mari ch'ella 
non potè sempre signoreggiare, tutto ha favorito coloro 
che lo pagavano di servitù lo splendore del suo sole e 
dello suo rlfnernbranze.il papato in ogni età ha prova¬ 
to, corri’essa, il gravame di quei che se la disputavano, 
e fors’ anco senza questa maestà che giunge sino al 
cielo, più presto l’Italia avrebbe sopportate le catene che 
1’hanno stretta e macerata Sì, il papato ritardò per 
alcuni secoli la caduta d’Italia, la qual caduta non sa¬ 
rebbe mai stata, se casi infelici non avessero unito in un 
solo uomo la potenza germanica a quella spagnuola, so¬ 
stenute da tutto P oro dell’ Indie. Quel giorno, che nella 
cattedrale di Bologna Clemente VII consacrò Carlo V, 
tutto fu finito per la libertà d’Italia; ma tal cerimonia 
non avea colpa dell’età dolorosa che cominciava; non 
v’ebbe colpa che il matrimonio di Filippo d’Austria 
con Giovanna di Castiglia. La Francia stessa non potè 
strappare P Italia dagli artigli dell’aquila imperiale, e 
dovè dare molto sangue e la vita di parecchi suoi uo¬ 
mini grandi per umiliare questa casa d’Austria, a cui 
la vincitrice spada del generale Bonaparte e le conven¬ 
zioni del 1815 dovevano più tardi soggettare di nuovo 
la sfortunata vittima di Carlo Quinto. 
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È vero, che il dominio temporale de’Papi impe¬ 
dirà sempre all’Italia di unificarsi in un solo reame, 
e di mutare le sue capitali regie in semplici capitali 
di provincia. Ma è questo un male ? Anche I’ Alemagna 
non vedrà mai questa unità che vicn sognata oggidì 
dall’Italia. L’emulazione dell’Austria e della Prussia, 
com’ anche il profondo affetto de’piccoli regni o de’Du¬ 
cati alemanni per la propria signoria,formerà un osta¬ 
colo perenne alla riunione di tutta la stirpe germanica 
in una sola capitale e sotto un solo reggimento. Ma 
chi se ne duole? Chi rimprovera alla Baviera di non 
darsi all’Austria,chi a Francfort o ad Uambourg di pre¬ 
ferire la loro libertà municipale alla gloria di perdersi 
in un’ immensa monarchia? La nazione alemanna esiste 
ella meno ? L’ unità morale e di confederazione che lega 
tutti i membri di quella in un fascio sì glorioso, è ella 
men forte dell’unità materiale d’un assoluto concentra¬ 
mento ? La Svizzera è forse men’ una perchè divisa in 
cantoni confederati ? Gli Stati Uniti d’America son essi 
inferiori a ciò eh* e’ sarebbero, se Washington si mu¬ 
tasse ad un tratto in una capitale unica e dominatrice 
della Unione? Certo, ecco degli esempi, che possono 
giustificare la sapienza divina d’aver posto il potere 
temporale del Papa nel cuore stesso d’Italia, com’uno 
ostacolo eterno all’ unità de’ governali e del governo. 
Non-il caso lo volle, ma un decreto della Provvidenza, 
generosa per l’Italia, e previdente insieme per la Sede 
Pontificia. 

Se Roma fosse stata un’isola nel mezzo de’mari, 
senza dubbio non avrebbe noiato nessuno, nè principi 
nè popoli, a cagione del suo territorio. Solitaria e difesa 
da’ flutti avrebbe inalzate le sue cupole tranquille Jon- 
tano da tutti i turbamenti della natura e degli uomini ; 
e i suoi vascelli avrebbero recali i suoi decreti alPuni- 
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verso senza intoppare per via nelle ambizioni o nelle 
fantasie d’ alcun popolo. Ma Dio noi volle ; perchè se 
Roma non foss’ altro che Malta, straniera ad ogni pa¬ 
tria grande, non avrebbe provato nè la forza nè la 
debolezza delle cose umane. Ella non sarebbe stata 
altro eh’ un convento ; e Dio che si sapeva potente a 
mantenerla nel centro de’secoli, de’negozi, e delle 
sventure, V ha posta su’sette colli del Tevere, là pro¬ 
prio onde i consoli han governato il mondo, ove Cice¬ 
rone ed i Gracchi han parlato, e i Cesari, eredi della 
parola romana e della guerra, han sopportato il peso 
della potenza più vasta che mai fosse. Era questo il 
luogo più illustre ed insieme più esposto alle offese, c 
perciò venne eletto; miracolo di grandezza e di peri* 
colo, degno di servire a trono della verità. 

Ma nello stesso tempo, che Dio concedeva Roma alla 
sua Chiesa, non toglieva nessuna condizione naturale 
d’una vita civile, libera e forte all’Italia. Mentre- che la 
monarchia si stabiliva altrove con modo diverso, P Italia 
fondava le sue repubbliche, celebrate per la guerra, pel 
commercio, per le arti, per la letteratura, e per la li¬ 
bertà. Chi costruì mai per un popplo abitazioni più 
grandiose? Chi gli dette mai sulla terra un soggiorno da 
paragonarsi a Venezia, a Genova, a Firenze, a Pisa, a 
Lucca, a Siena, a Parma ? Se il genere umano sparisse 
a un tratto dal mondo, ed un viaggiatore, mandato da 
Dio, venisse a vedere le rovine e le solitudini, ove pen- 
serebb’egli che avesse regnato il più ingegnoso, più 
ricco, più felice popolo delia terra ? Nessuno per anche 
tra loro ha potuto competere con V Italia per bellezza, 
nè quant’a quella data da Dio, nè quant’ all’ altra 
eh’ ella si fece da sè. Primogenita d’ Europa, precedette 
ogni nazione moderna; ed iniziatrice di esse nel bello, 
fu ancora nella libertà. Avvi una storia più antica e più 
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simile alla Grecia, che quella delle repubbliche italia¬ 
ne ? Dante dall’ esigilo, gemeva è vero sui mali de’po¬ 
poli liberi e desiderava, Ghibellino sublime, la domi¬ 
nazione straniera; ma i suoi gemiti somiglian quelli 
di Milziade, di Temistocle, e di Poetane; accusano i 
falli della libertà, ma provano eh’ essa esisteva. 

L’Italia può, se le piace, desiderare la monarchia 
unica, ma non già per la ragione del suo essere nazionale 
e della sua libertà. La-Grecia era una libera nazione, e 
confederata; libera nazione la Svizzera e confederata; li¬ 
bera nazione gli Stati Uniti d’America e confederata. Si 
può anche credere, che gli ordini della confederazione 
sieno più accomodali alla libertà; e che quanto più'un 
popolo si concentra, tanto più porga al Sovrano la tenta¬ 
zione e l’agevolezza di sottomettere tutto alla sua potestà. 
Se Augusto, anziché unire il mondo a Roma co’legami 
d’una concentrazione servile, avesse potuto o voluto 
tenerli in una compagnia di popoli più generosa, che 
avesse loro conceduto un qualche sentimento del loro 
essere personale, egli non avrebbe istituito il Romano 
Impero, cioè la più vasta e più irrimediabile servitù 
che fosse mai ; e i Barbari non avrebber dovuto sep¬ 
pellirlo co’ torrenti delle loro invasioni. 

L’Italia fu libera, anzi fu la prima nella libertà, 
anche senza confederazione durevole; e Roma, non che 
nuocere alla libertà, la difese spesso invece con le sue le¬ 
ghe, con l’armi c con la politica sapienza. Clemente VII 
formò contro Carlo V quella lega santa , in cui l’In¬ 
ghilterra, la Francia e tutti gli Stati d’Italia entra¬ 
rono a gara, e che, infelice per Roma ancora più 
che per 1’ Italia, spinse fino al Vaticano la soldate¬ 
sca sfrenata, comandata dal Conestabile di Borbone. 
Paolo IV venticinque anni dopo, non ostante sì 
terribili casi, tentò un ultimo sforzo contro il sue- 
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cessore di Carlo V, e non aprì al Duca d’ Alba vitto¬ 
rioso le porte di Roma, che costretto dalla ribellione 
de’suoi propri sudditi. Furon quelli gli ultimi momenti 
della libertà d’Italia, e com’ai tempi d’ Alessandro III 
e della Lega Lombarda, si vide primeggiare in ardire 
ed in annegazione il pontefice romano. 

Queste ricordanze sono incancellabili. Che che av¬ 
venga, nulla potrà levar dalla storia memorie di tanla 
magnanimità. Sarà sempre vero, c!ie 1’ Italia diventò 
libera prima d’ogni altra; ch’ella sola fondò in Europa 
possenti repubbliche; che per la sua costanza militare e 
civile oppose agl’imperatori tedeschi un argine, ro¬ 
vesciato talora, ma tosto rialzato; e che non soccom¬ 
bette se non il giorno, in cui la Francia stessa si trovò 
sul punto di perire. Sarà pur sempre vero, che il Pa¬ 
pato considerò come propria la libertà d’Italia, ch’esso 
ebbe la sua parte in tutte le glorie ed in tutte le sven¬ 
ture de’ tempi diversi,e che ultimo alzò il braccio contro 
gli stranieri, non più ornai valido alla vittoria, ma suf- 
ficente per salvare l’onore. Se l’Italia non se ne ricorda 
più, e se mettendo un giorno contro tanti secoli, 
• muta in ingratitudine ostinata rimproveri già troppo 
espiati, la posterità più giusta non vorrà imitare nè 
la dimenticanza di lei nè la ostinazione; ma peserà 
i falli co’ buoni uffici, e verrà in questa conclusione, 
che da Carlomagno a Carlo V, risedendo i Papi a Roma, 
P Italia ebbe una gloria, una ricchezza, una civiltà, una 
libertà, che ne fecero una seconda volta, e più della 
prima, uno de’ più lieti spettacoli, ond’abbia esultalo 
il genere umano. Finché Venezia non sarà morta col 
leone di San Marco, finché Genova leverà su’ (lutti i suoi 
palazzi di marmo, e Firenze rifletterà nell’Arno tanta 
luce di bellezza, non si crederà mai che Roma fosse 
cagione di scadimento, di servitù e d’ obbrobrio. Vi 
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hanno accuse, che cadono da sé, ed ingiustizie che 
onorano le grandi cose. 

Affermiamolo adunque; il dominio temporale dei 
Papi, se lo consideriamo nella sua essenza e nella sua 
storia non ci mostra nulla d’ incompatibile con la 
unità nazionale e con la libertà d* Italia, e Dio, ponendo 
il centro visibile della Chiesa Cattolica in questa bella 
contrada, non volle punto eh’ ella perdessi? un solo di 
que’beni, ne’quali è posta la felicità c l’alterezza delle 
grandi nazioni. 

Ma pure non dovrò io almeno convenire che il 
governo temporale del Papa è per sua natura e per la 
necessità delle cose, un cattivo governo? Eccomi alla 
parte più delicata del mio lavoro, e spero che Dio mi 
darà grazia di mantenermi libero e rispettoso, sin¬ 
cero e senz’ offendere alcuno. 

Il governo romano, nella parte civile, è -di vec¬ 
chio reggimento. Finché in Europa non ve n’ebbero 
d’ altra sorta, il paragone con gli altri governi, gli tor¬ 
nava ad onore. Esso era più dolce, più benevolo verso 
i sudditi, più parco di gravezze, più amato da’ poveri 
per una infinità d’istituzioni, stabilite dalla carità dei 
pontefici, o dall’ingegKO benefico de’Santi. Esso era una 
monarchia, temperata dal sentimento ecclesiastico, e 
un po’debole certamente, dacché trasporta nelle cose 
umane la mansuetudine e la misericordia di Gesù Cri¬ 
sto; ma che per compenso aveva coltura, moderazione, 
gusto di lettere, di scienze e d’arti, e infine un’aria 
generale di paternità. Allorché adunque non erano in 
Europa governi diversi, a’ sudditi romani non cadeva 
in mente di credersi più infelici degli altri ; una fede 
viva li comprendeva di amore rispettoso pel più alto 
rappi*fesentante di Dio sulla terra; e l’umiliazione dell’ob 
bedire, che sempre riesce grave agli uomini, s’alle- 
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viava grandemente per loro col sentimento profondo 
d’ avere a principe il padre delle loro anime. Tal sen¬ 
timento viveva pur anco in Roma ne’ primi anni del 
secolo presente; nella cattività di Pio VI e di Pio VII 
i Romani si condussero a maraviglia ; nè si può leg¬ 
gere senza commovimento il racconto di quella lor fede 
a tanta sventura. 

Ma il ritorno e la morte di Pio VII pongono la 
fine e muovono gli estremi sensi di quel vecchio affetto 
nel cuore de’Romani. D’allora in poi, tutto muta a 
poco a poco; il governo perde la sua attrattiva, il 
manto pontificale non asconde più il Sovrano, le pas¬ 
sioni politiche s’aizzano, e lo straniero, ora chiamato, 
ora venuto da sò a forza, protegge con l’armi imbrac¬ 
ciate e con la miccia accesa questi dominj del Papa, 
non usi da tanti secoli all’ aspetto e ai dolori delle ri¬ 
bellioni. 

Si sono investigate le cagioni d’un sì doloroso 
mutamento. Gli uni non vi scorgono se non ebe l’ef¬ 
fetto d’un’empietà crescente, e che più non sopporta a 
re un prete; altri vi ravvisano l’opera occulta dell’am¬ 
bizione, che tende a mettere tutta Italia sotto lo scettro 
d’ un’ antica e celebre casa reale. Quelli suppongono 
che il dominio temporale de’Papi sia preso dalla me¬ 
desima febbre che dà travaglio a tutti i popoli europei, 
e che là pure bisogna scorgere un riflesso della fiamma 
accesa dalla Francia nel 1789, e che s’è appresa di 
mano in mano a tutte le nazioni. Il Mirabò aveva an¬ 
nunziato che la rivoluzione farebbe il giro del mondo; 
e la rivoluzione mantiene quel che il tribuno aveva 
promesso. 

Credo facilmente alla realtà di queste cagioni di¬ 
verse ed alla efficacia della loro azione: che la Santa 
Sede abbia nemici, dacché è centro della cattolica 
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unità; che abbia nemici perchè ò Tm governo; che nc 
abbia in fine come preda desiderata, (jucsto dev’es¬ 
sere ed è. Ma quando abbiamo de’nemici, il forte non 
istà nel sapere se ne abbiamo, ma di fare ciò che 
si può a diminuirne il numero, e togliere ad essi ogni 
pretesto di mandarci in rovina. Una potestà non cade 
mai per opera de’ suoi nemici, ma per quella moltitudine 
titubante, irresoluta, che non prende nessuna determi¬ 
nazione, e che pure essendo la maggioranza, se entra 
nel combattimento, trae con sò la vittoria. Quando 
Carlo X cadde, non gli diedero la spinta i suoi nemici, 
ma coloro che il giorno innanzi alle funeste ordinanze, 
avrebbero combattuto per salvarlo. 

Io chiedo pertanto a me stesso qual sia il grande 
svantaggio del Papato rispetto a’suoi nemici, e son 
convinto che lo svantaggio stia nell* essere un governo 
di vecchio reggimento. Paragonato esso agli altri go¬ 
verni di tal genere, i quali durano ancora in Europa, 
come l’Austria e la Russia, è a loro certissimamente 
da preferire, perchè più umano, più onesto, più debo¬ 
le, e men capace per volontà ed in fatto d’ abusare 
della forza. Ho passato alcun tempo sott’ il governo 
papale; e per niuna cosa del mondo non vorrei vivere 
sotto il governo russo od austriaco. Aneli’ oggi adun¬ 
que, paragonato il governo papale a* vecchi governi 
europei, li sopravanza di molto, e stimo che se venisse 
data la scelta al nemico più accanito de’ papi tra Roma, 
Vienna e San Pietroburgo come relegazione, egli non 
dubiterebbe un attimo a preferire Roma. 

Si dirà certamente: che volete significare, dicendo 
un Governo d’ antico reggimento? Risponderò: 

Nel 1789 la Francia si sollevò com’ uri uomo solo 
a sostenere tre principj, eli’essa dipoi non ha mai 
abbandonati ; l’eguaglianza civile, la libertà politica e 
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la libertà di coscienza ; e in settant* anni i due buoni 
terzi d’Europa hann’ accettato dalla Francia questi cri - 
teri di giudicare e queste massime d’ operare. Il fatto 
sta così e non altrimenti. I governi che vi si son con¬ 
formati, sono governi nuovi ; quelli che non gli hanno 
accettati, son governi d’antico reggimento,e Roma va 
tra questi. 

Ma è dunque impossibile'Ch’ella si adatti al modo 
che prevale in Europa e per cui sta 1* opinione degli 
uomini? I suoi nemici l’affermano con una gioia che 
non si nasconde, e con tale uniformità che non mostra 
punto la diversità de’loro paesi e delle loro passioni. 
Si dice a Roma : « Tu fosti grande pel passato, e tu 
camminavi a capo de* popoli come la colonna di fuoco 
nel deserto; non ti spaventavano le cose mondane, nò 
i romori di guerra, nò il furore de’re, nò le scoperto 
de’ grandi ingegni ; tu sostenevi ad un tempo co’ tuoi 
omeri forti ’l peso del cielo e quello della terra ; e Gs- 
sando l’occhio in Dio, tu procedevi col genere umano 
per tutte le profondità aperte innanzi a voi. Ma or¬ 
mai, vecchio spossato dal tempo, ti rimane da rac¬ 
coglierti in un chiostro, da passeggiare in un mu¬ 
seo , da prenderti refrigerio in un giardino ; ti fa 
bisogno di riposo sulle porte dell’ eternità, e noi te lo 
daremo. Non pensar altro più che alla preghiera, alle 
benedizioni, a dormire il tuo sonno spirituale, e sta’ 
certo che noi reverenti copriremo d’ombra il tuo capo 
venerabile e curvo. » Ecco, senza dubbio, come pen¬ 
sano i nemici del papato. Ma sarebbe mai questo il 
pensiero stesso de’ suoi amici ? Come confesserò io che 
da Roma non si vuol altro sperare, che che avvenga, 
se non una mula ed inesorabile immobilità ? 

Ciò affermino pure quei che credono alla morte 
del Cristianesimo, e alla precedente caduta del Papa- 
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to: quant’a me che non ho l’ombra di dubbio sulla 
coeternità di loro durala, son certo ancora che Koma 
farà a suo tempo e liberamente quello che sarà neces¬ 
sario alla salute del mondo. K si avviene forse all’Italia 
di sconoscere una tal verità, a lei che ha veduto Pio IX 
correre innanzi a’suoi desideri, e primo tra* Sovrani 
schiuderle un avvenire di liberazione? Questo Pio IX 
vinse con la efficacia dell’ esempio le incertezze di darlo 
Alberto e gli trasse di mano lo Statuto del Piemonte; 
egli, Pio IX, dalla tomba di Paolo IV dopo trecent’anni 
fece rivivere le spente faville della libertà italiana, ed 
accese con esse da un capo all’altro della penisola il 
desiderio e la speranza. Sta bene che Pio non proseguì 
nell’opera sua; ma chi la interruppe, chi la ridusse a 
nulla? Ah ! tutto il mondo lo sa; il sangue del conte 
Rossi sta innanzi agli occhi di tutti, e fa del Papato 
una tal giustificazione che non perirà mai. Chi ha ve¬ 
duto quell’ illustre vecchio, incanutito nell’amor d’Italia 
e nei servigi alla libertà, cadere sotto i colpi d’un si¬ 
cario alle porte dell’ assemblea nazionale convocata da 
Pio IX , compatirà sempre il Pontefice , s’egli ha dispe¬ 
rato del suo tempo. Ma V opera eh’ egli aveva comin¬ 
ciata da sè solo, primo e contrariato da tutti, oh no 
quest’ opera non cesserà d’ alzare la voce al cospetto 
della ragione e della posterità: rimarrà sempre ad ar¬ 
gomento che Roma non confonde la caducità delle cose 
terrene con l’immutabilità delle divine; che la legge 
di uno stato non si trasforma per lei in que’dommi, 
ond’ella ebbe il deposito ; che sa conoscere i segni prece¬ 
denti alle grandi mutazioni, e che docile cosi agl’inse¬ 
gnamenti de’secoli, come agl’insegnamenti di Dio, 
reca negli umani negozi gli avvisi d’ una saviezza dop¬ 
piamente illustrata. 

Pio IX è un solo nella storia; i contemporanei pos- 
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sono tarne due, per opporre lui a sè stesso, e distrug¬ 
gere la prima parte del suo Pontificato con la secon¬ 
da. È 1’ ufficio loro, ma non è quello degli avvenire. 
Quando Io straniero non regnerà più in Italia, e 
cip essa, padrona di sè, e salvata dalla irreligione per 
la libertà recuperata, guarderà indietro al cammino 
delle sue sorti già compiute; innanzi a’suoi occhi ras¬ 
serenali si leverà 1* immagine di un Pontefice sventu¬ 
rato. Ella a que’lineamenti mesti e tranquilli ravviserà 
il primo eroe della sua indipendenza dallo straniero, 
P uomo che nella causa di lei impedì tanto sangue e 
lacrime e vergogne e rammarichi, e allora (giusta troppo 
tardi, se giammai si può esser troppo tardi) inalzerà 
una statua al Washington che la Provvidenza le diede 
ed ella non volle. 

Italiani, la vostra causa è bella, ma così non l’ono¬ 
rate voi, e la servite peggio. A Roma non bisognava 
altro che un po’di tempo o la vostra libertà rivendi¬ 
cata. Riverita da voi, fuori d’ogni lite, eli’avrebbe 
tosto da sè inchinato il sacro capo a’vostri trionfi ed 
a’vostri diritti. Pel solo fatto dell’esempio e della vici¬ 
nanza, i suoi ordini interni si sarebbero conformati a’ 
vostri, e, salvo alcune differenze da conservarsi in ogni 
stato come segno immutabile d’ un proprio essere an¬ 
tico, eli’ avrebbe recato nella vostra confederazione isti¬ 
tuti assai somiglianti, e più, il suo nome, la sua anti¬ 
chità, la sua autorità nel cuore degli uomini, e infine 
il consenso di Dio. E invece, che avete fatto? Per un 
vano disegno d’ unità numerica ed assoluta, che, come 
vedemmo, non importa niente alla vostra personalità 
nazionale e alla vostra libertà, voi avete inalzato tra 
voi e dugento milioni di cattolici un argine che cre¬ 
sce ogni dì. Alle giustissime speranze vostre avete voi 
stessi sollevato contro, non dico già uomini, ma il Cri- 
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stianesimo, cioè la maggior opera di Dio sulla terra, 
la sua sapienza e la sua bontà visibili, l’impero del- 
l’anime, la pietra ove si sono infrante tutte le insidie 
nemiche. Sappiatelo, Dio stesso fece Roma per la sua 
Chiesa. Non v’ ha un console nè un Cesare, la porpora 
de’quali non fosso deputata ad ornare il trono del Vi¬ 
cario di Gesù Cristo. Voi medesimi levate contro a voi 
la eterna volontà di Dio; e voi ci percolerete dentro, 
non dubitate. 

Ohimè, chi più lo sa di fini Francesi? Ecco, da 
settantanni proseguiamo nella nostra patria Tedi¬ 
lìzio della nostra libertà, nè mai ottenemmo a’nostri 
tentativi la conferma del tempo. Quando computiamo 
d’aver edificato, si leva il vento sull’opera nostra, e 
le rovine, eh’e’fa, sbalordiscono tulli i testimoni dei 
Mostrinomi sì dolorosamente sbagliati. Cileni manca 
dunque ? Non 1’ ardire guerresco sui campi di batta¬ 
glia, non i felici successi nell’avventure, non gli ar¬ 
denti oratori, nè i grandi poeti, nè i giureconsulti, 
atti a discernere il diritto, nulla che appartiene al¬ 
l’uomo od all’arte; noi abbiamo tutto, fuorché Dio. 
E Dio ci manca, perchè non abbiamo voluto porre a 
fondamento il suo Evangelo, la sua Chiesa ed il suo 
Cristo. Che sarebbe di voi Italiani, che siete congiunti 
al centro stesso dell’opera divina? 

Ma queste mie parole mi fan dubitare che forse 
voi non intendiate l’attinenza che corre fra l’istitu¬ 
zione della Chiesa sulla terra e il dominio temporale 
de’Papi. Io cercherò di chiarirvi. 

Se la indipendenza d’una nazione è la sua vita me¬ 
desima, se una nazione non esiste più dal giorno, in 
ch’ella è sommessa alla legge degli stranieri, che 
sarebb’ egli, in tal caso, della Chiesa ? La Chiesa è una 
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società d’ anime, fondata da Gesù Cristo per conoscere, 
amaro e servire Dio. Questa società dev’esser libera 
perch’ ella viene da Dio ed ha la sua sede nel più pro¬ 
fondo della coscienza, ove nessun potere, salvo la 
stessa libertà, può penetrare violentemente, senz’of¬ 
fendere Dio e P uomo nella loro natura e nelle loro 
attinenze. In qualunque cosa V abuso della forza è 
odioso ; ivi è sacrilego. La mia anima è di me, io la 
do a chi voglio, e se la do a Dio che me la chiede e 
Paccetta con una legge*approvata dalla mia ragione, 
chi ha il diritto di dire alla mia ragione, alla mia co¬ 
scienza, alla mia anima: io non voglio? Nessuno, nè 
P uman genere intero. Difendendomi contr’ esso, io di¬ 
fendo anche lui; 0 la mia vittoria, se la mia costanza 
me la concede, è la vittoria della sua libertà. La libertà 
della Chiesa è quella delP anima; la libertà delP ani¬ 
ma è quella del mondo. 

Ma il mondo non sempre lo sa, pere’ ha i suoi 
propri interessi e le sue passioni ; e però si tratta di 
definire come P anima e la Chiesa, elio sono la stessa 
cosa, si manterranno per tal rispetto in una giusta e 
sovrana libertà. 

Ora, questa libertà, per un adorabile disegno di 
Dio, dipende da un unico uomo. Un uomo unico quag¬ 
giù custodisce la libertà delP anime, e s’ egli cade in 
servitù, la coscienza innanzi alla forza è spacciata. Ca¬ 
tone potrà morire a Utica, Bruto a Filippi, Trasea alle 
porte del Senato: saranno morti famose, che prote¬ 
stano contro la sconfitta del diritto, ma che lasciano 
il mondo a’ piedi di Cesare e di Nerone. Fin qui un sol 
uomo è stato maggiore de’ vincitori ed ha potuto sal¬ 
vare il genere umano dall’ obbrobrio d’ obbedire alla 
vittoria : il pontefice romano. Seduto nel luogo, dove 
regnò la forza nel senso più selvaggio e più glorioso, 
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fa indi regnare la giustizia. Capo della Chiesa, cioè di 
tutte F anime credenti in Dio, centro visibile della loro 
fede e del loro amore, egli potò, testimone la storia, 
dare a chiunque volle duemil’anni di libertà. 

A quest’ uomo, unico fra tutto le creature, piacque 
a Dio di fargli un trono terreno, su cui posi ’1 trono 
di verità occupalo da esso. La terra par poca cosa a sì 
gran dignità e a sì grande ministero. Ma se la terra è 
un sepolcro, è anche un principio di vita e d’immor¬ 
talità. La terra fa i popoli ed è la prima condizione 
della patria; nutrisce, veste, rischiara gli uomini ed 
insieme con l’arcano fuoco del loro coraggio, oppone 
alla tirannia il più valido baluardo. La terra è una forte 
cittadella. Chi è padrone della terra, può far senza 
d’ un padrone ; e il possesso di quella ci dà il pane, il 
pane ci dà la vita, e la vita ci dà la noslr’ anima con 
la sua libertà. Perciò non mi meraviglio punto che Dio 
abbia serbato una parte della terra a chi per volontà 
di lui dovea essere il liberatore perpetuo e vivente del 
genere umano. 

Ma la terra, di per sè stessa, è anche debole ; e 
può agevolmente esserci tolta dalla ingiustizia e dalla 
forza: la sovranità vi mette il suggello del diritto, 
della potenza e della inviolabilità. Per la sovranità, la 
terra diventa un paese, il paese un popolo, il popolo 
una patria. L’uomo, signore degli uomini, sostenuti 
dalla terra, giunge così alla cima della indipendenza, e 
non rimane sopra di lui se non la giustizia e Dio che 
n’è l’autore. Perciò conveniva che il capo della Chiesa 
fosse sovrano, affinchè, superiore a tutti nell’ordine 
della coscienza, in tutto il resto procedesse uguale 
a’re, non tributario ad essi nè soggetto. Quant’ a me, 
prescindendo pure dalla mia fedo di Cristiano, e con¬ 
siderando solo la dignità della specie a cui appartengo, 
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aneli’ allora stimerei utile a me e al mondo che la re* 
ligione, altissimo fra’sentimenti umani, fosse rappre¬ 
sentala visibilmente quaggiù dal più alto grondo, a cui 
possa arrivare uno della mia specie. Io non odio i re; 
ma di tutte le corone che la storia m’ ha fatte passare 
dinanzi agli occhi, nessuna mi parve mai più naturale 
e più meritata di quella, ond’ io vidi la benda dolorosa 
sulla fronte del Pontefice Romano. 

Si dice che i suoi antecessori, nascosti nelle ca¬ 
tacombe erano più grandi e più liberi di lui. Sì, è .vero; 
fu un tempo che Dio inalzò 1’ uomo a libertà pel mar¬ 
tirio; e allora che il sangue grondava da tutte le parti, 
il padre comune di queste generazioni immolale non 
aveva a guidarle un titolo migliore della morte, accet¬ 
tala fin d’allora che riceveva la somma autorità. La 
morte era il patto, la forza, l’onore, la patria, la li 
berta, la sovranità. Tempi felici, posti all’aurora del 
nostro venire nel mondo, per pagare il sangue di Cristo 
col nostro, ed essere a noi venuti sì dopo, un ammaestra¬ 
mento eterno. Tuttavia il martirio, benché sì bello, nonè 
l’ordine costante della Provvidenza, e nessuno di noi 
vorrebbe prescriverlo alla specie umana come modo 
necessario della sua libertà. Il sangue de’ martiri dee 
spicciar qualche volta, perch’ è prezioso ; ma non dee 
versarsi sempre, perch’ è preziosissimo. Bisognava dun¬ 
que un altro modo, e che la libertà, figlia del marti¬ 
rio, avesse fuori delle catacombe un asilo grande e 
santo. E Roma fu l’asilo scelto da Dio. La libertà della 
Chiesa e del mondo lasciò i sepolcri, per salire sul 
trono, in luogo de’Cesari. Se i Cesari torneranno, la 
libertà conosce la sua strada, riscenderà nelle cata¬ 
combe, e Tacito, sveglialo al rumore della discesa di 
lei, riprenderà quella penna, ond’ egli scrisse per Iddio 
la vendetta degli uomini. 


* 
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Si dice ancora che Dio indugiò molto a fare del 
Pontefice un re. Sì, Dio opera lentamente, perch’egli 
opera naturalmente. Evvi tra lui e noi quel medesimo 
divario che passava tra’ versi di duo poeti greci, P uno 
de’quali ne scriveva cento al giorno e l’altro non po¬ 
teva scriverne che tre. « Voi andate lesto, diceva que¬ 
sti, ma i vostri versi dureranno tre giorni, e i miei 
saranno immortali. » Così va dell’ azione di Dio com¬ 
parata alla nosira. Noi facciamo per un giorno ; Dio 
crea pe’secoli, e ciò ch’egli fa, dura sulle nostre ro¬ 
vine con Pufficio di ripararlo. Mentre P impero di Roma 
sussisteva, la sovranità temporale del Papa, avanti a 
quella potenza gigantesca e unica che tutti schiacciava, 
sarebbe stata una illusione; ma dacché la confederazione 
Europea si formò del mescolamento de’ Barbari con gli 
avanzi dell’Impero, allora diventò possibile e vantag¬ 
gioso al Pontificato d’ avere una corona, un popolo, 
una patria, e di avere un luogo nella maestà della re¬ 
pubblica cristiana. 

Bisogna anche notare che avanti la divisione del- 
P impero in popoli d’origine, di lingue e di costumi 
diversi, un Papa era sempre della nazione di tutti; 
dovecchè ora s’ e’fos^e soggetto ad una potestà, par¬ 
rebbe agli altri com’ uno straniero, un servo ed uno 
stromento. 

Si dice infine, che la sovranità temporale non dà 
al Papa se non che una libertà apparente, e che le pre¬ 
tensioni infinite della ragione di stato lo tengono più 
soggetto d’un semplice vescovo, la cui libertà ha per 
sola difesa la fede. Certamente, un semplice vescovo 
può essere un difensore intrepido della Chiesa; Atanasio 
lo provò ad esuberanza, ed a’ nostri giorni Monsi¬ 
gnor Drost di Wischering, Arcivescovo di Colonia, ne 
rinnovellò la prova ammiranda. Ma quantunque la li- 
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i^ertà della Chiesa sia in custodia d’ogni cristiano, di 
ogni prete, d’ogni vescovo, per altro la libertà totale 
e suprema della Cristianità non è affidata a nessuno 
di loro. La lor caduta o il loro martirio non forme¬ 
rebbe la disgrazia od il trionfo universale, mentre che 
sulla fronte del Papa ed anche in un solo de’suoi bian¬ 
chi capelli, sta la libertà cristiana tutta quanta; il che 
pone lui alla prova di siffatte seduzioni e violenze, che* 
una lunga serie d’uomini non potrebbe sostenerle, se 
non in tale condizione da esser loro d’ aiuto perenne. 
Quest’ aiuto è la sovranità. Sta bene eh’ essa trae con 
sè delle condiscendenze; ma questo pure si vuole da Dio. 
Condiscendere nelle cose inferiori, resistere nei supremi 
doveri e pericoli, fu sempre natura del Pontificalo Ro¬ 
mano. Un tal misto di cedevolezza e di rigore costitui¬ 
sce la natura evangelica; temperamento sublime, che 
fu quello di Cristo e ch’egli tramanda a’suoi Vicari 
per essere la sua figura, la sua spada ed il suo scudo. 

Non si tratta, mi si dirà, di levare al Papa la 
corona, ma di scemarla. Che risponderebbe la Francia, 
se le fosse proposto di far minore la sua ? Il territorio 
è divisibile, il diritto no. La terra è un campo che si 
spartisce, l’onore è un’ idea che Aura o cessa del tutto. 
La volontà di Dio consegnò alla Chiesa un patrimonio, 
uomini grandi servirono a quella in tal disegno, i secoli 
hanno confermalo l’opera nata pur anche da essi, e dato 
al Padre comune di dugento milioni d’ anime un po¬ 
polo ed una patria; che v’era di più sacro ?’Nè l’es¬ 
sere nazionale nè 1* unità d’Italia richiedevano che su 
quest’ opera grande si mettesse la mano a rovinarla. 

Passioni, errori e tempeste romoreggiavano, è ve¬ 
ro, intorno al vecchio edifizio; ma niuno se ne stu¬ 
piva in un tempo, c’ ha veduto Luigi XVI cadere sul 
patibolo, Napoleone morire a Sant’ Elena, e Luigi Fi- 
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lippo in esiglio ; e ci aspettavamo tutti che la Francia, 
primogenita della Santa Sede, le darebbe il soccorso 
del tempo c del rispetto. E di fatto, poiché l’Austria 
era fermata dalle nostre vittorie, non occorreva a 
Roma se non tempo e rispetto; armi sacre, che non 
costano nulla, tranne un disegno grando in un gran 
cuore. L’Italia si sarebbe quietata nel suo trionfo, la 
libertà avrcbbcla ravvicinata a Dio , e Dio alla giusti- 
zia; più felice della Francia, ella non sarebbe conta¬ 
minata di stragi nel suo risorgimento, c in avvenire la 
rimembranza di Carlomagno, ravvivata dalla gratitu¬ 
dine, parlerebbe a’cuori dal sepolcro d’un principe 
che avrebbe due volte salvata l’Italia, prima dallo stra¬ 
niero, e poi dagli errori stessi di lei. Intanto disperere¬ 
mo? Ier l’altro la storia scriveva una bella pagina, 
ieri una pagina trista ; domani vergherà la terza, e Dio 
solo la conosce. 
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